

  

    

      

    

  




		

			La montagna può ispirare le nostre scelte. Comprendere l’ecosistema e la sua biodiversità porta alla consapevolezza del nostro ruolo in natura.


			L’Autore racconta l’incontro con l’orsa Yoga tra le montagne del Parco Nazionale d’Abruzzo, i pericoli che l’animale affronta e la sua lotta per la sopravvivenza. Descrive le emozioni provate con ricordi, fotografie e disegni.


			Un’avventura attraverso boschi ricchi di fauna tra lupi, orsi, cinghiali, volpi e uccelli selvatici. La loro vita è oggi in pericolo e dipende anche dalle nostre abitudini quotidiane.


		




		

			

				

					[image: ]

				


			


			Maurizio Spadaro (1962) è stato volontario per il censimento della fauna selvatica per il Parco Nazionale della Majella e il Parco d’Abruzzo, Lazio e Molise, del Gruppo Lupo Italia e del Wwf. La montagna gli ha insegnato ad affrontare le sfide della vita prendendo ispirazione dalla battaglia per la sopravvivenza di orsi, lupi e camosci. 
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			Ho scritto un racconto per Yoga 
e per i tanti orsi a rischio di estinzione, 
anche se so che con questo libro loro, gli orsi, non saprebbero cosa farci.
Lo dedico a mia moglie Lara,
paziente e comprensiva,
 sempre pronta a vivere nelle mie storie.


		




		

			Premessa


			Raccontare questa esperienza per me è un’emozione unica, è come riviverla di nuovo anche se sono passati alcuni anni. Non mi ritengo un letterato né tantomeno uno studioso, ma aver vissuto le montagne come le ho vissute io – per moltissimi anni – ha fatto di me una persona sensibile, diversa. La presenza di alberi, boschi, animali riduce i sentimenti negativi come la rabbia, la tristezza, l’inquietudine del futuro, esaltando la gioia e lo stare bene con se stessi. Persino trovarsi soli in vetta a una montagna non ti fa sentire solo perché l’affaccio verso la natura ti riempie dentro con il suo ecosistema, con tutto il suo creato.


		




		

			Maurizio Spadaro Cordone


			All’ombra della rosa canina


			L’orsa Yoga e altri fortunati incontri.
Piccoli gesti che salvano la montagna


			Gli uomini sono i soli cacciatori che uccidono


			 quando non hanno fame.


			 Steven Spielberg
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			La caccia


			Ho saputo da alcune guardie che alcuni cacciatori sparano anche ai gatti. Una frustrazione da preda mancata, in altre parole non avendo un animale selvatico da uccidere ripiegano su gatti, galline e cani randagi: il felino è quello che più degli altri ne paga le spese. Aver speso soldi per comprare cartucce e non aver trovato l’ambita preda porta tanta abominevole frustrazione. 


			In passato le prede più desiderate erano le più grosse, alta selvaggina da pelo quale cervi, daini, caprioli, cinghiali, lepri etc. Purtroppo certi massacri, privi di vigilanza, hanno portato all’estinzione quasi totale di orsi, lupi e della lince. Animali caduti sotto i fucili o morti di fame per mancanza di prede naturali.


			Anche i camosci sono stati sterminati fino all’estinzione totale, stessa sorte è toccata alle aquile, alle poiane, ai falchi e ai piccoli predatori. I cacciatori sparavano e sparano a quasi qualsiasi cosa; una volta ho soccorso persino una cicogna impallinata da diversi proiettili, una scena orrenda. Ogni specie è legata all’altra, ogni genere di animale per vivere ha bisogno di un altro animale.


			Il mondo ecologico è una grande catena naturale, tutto sembra andare verso la direzione di una totale estinzione per colpa dell’indifferenza e della caccia. L’animale selvatico è sempre a rischio estinzione e non esiste prospettiva diversa per il selvatico, i numeri parlano chiaro. Lo sanno i rinoceronti, gli elefanti, i leoni africani e le tigri del Bengala. Basterebbe un virus, un ceppo dannoso difficile da debellare, una malattia nuova di animali domestici o magari trasportata sotto i nostri scarponi e il numero di animali selvatici si ridurrebbe drasticamente cadendo in un baratro irrisolvibile. 


			La convivenza conduce ai livelli più alti dell’etica e rappresenta l’obiettivo di ogni evoluzione. Finché non smetteremo di fare del male agli altri esseri viventi resteremo dei selvaggi.


			Ancora oggi ci serviamo di uno strumento a disposizione chiamato reintroduzione in natura. Esemplari allevati in banche genetiche o addirittura in giardini zoologici. Sono progetti scientifici lunghi e complessi che richiedono un grande sforzo economico, tuttavia dovrebbero coinvolgere e sensibilizzare anche le popolazioni locali, sono loro i più interessati. Gli esseri viventi nati e cresciuti in cattività non sono affidabili, hanno un altro comportamento rispetto a quelli selvatici, sono una forma atipica e in natura morirebbero di fame. La conservazione e la salvaguardia della specie nel suo habitat è l’unica risorsa disponibile e nobile.


			Anche il bracconaggio (ancora oggi diffusissimo anche all’interno delle aree protette) ha portato al collasso di molte specie scombussolando e danneggiando la catena alimentare dei grandi mammiferi. 


			La presenza dei selvatici in un’area altamente fruttuosa come quella dei Parchi deve essere sempre sottoposta a una continua vigilanza. Sono necessari interventi mirati di controllo per ricreare il giusto equilibrio e far riemergere la generosa produttività faunistica, misure capaci di riportare all’apice della catena alimentare il predatore: solo così si avranno proporzioni stabili. Ciò che invece continua a persistere sono le solite supposizioni che tali equilibri debbano essere raggiunti con scelte sbagliate: inutili battute di caccia che purtroppo con gli anni hanno assottigliato e continuano a immiserire le prede primarie portando i controllori della stabilità naturale come i predatori a morir di fame o migrare verso zone esterne vicine, talvolta troppo vicine all’uomo e alle sue attività. 


			Per alcuni la caccia svolge un ruolo di gratificazione, un senso di potenza mentale appagata solo da superficiali congetture e dalla credenza che basti sostenere che l’uomo stesso è parte della natura per giustificarlo. Il cacciatore di oggi sposa solo a chiacchiere l’etica ambientalista senza considerare lo spreco di carne inutile: esseri viventi uccisi e massacrati per essere poi lasciati a marcire nelle riserve di caccia (come nel caso di cinghiali, cervi o caprioli). Questo si chiama disturbo ecologico perché disturba i predatori e porta alle estreme conseguenze la lotta per la sopravvivenza. Questa è la caccia!


			La caccia sarebbe uno sport più interessante se anche gli animali avessero il fucile.


			 Groucho Marx


			La caccia vorrebbe portare i suoi appassionati a cacciare un animale sempre più grosso, come avviene per esempio in Africa. Medici, ingeneri, industriali provenienti dal Nord Europa o dagli Stati Uniti pagano a criminali locali ingenti somme che vanno dai 50.000 ai 200.000 euro per assicurarsi l’ambito trofeo: un leone, un ippopotamo, una giraffa, un elefante. In Eurasia prede come orsi e lupi perdono la vita sotto micidiali fucili ogni giorno. Dal Nord America all’Europa certi capricci non sono differenti, cambiano solo le cifre ma lo scopo è lo stesso: uccidere un animale selvatico. Questo è il cacciatore!


			Negli anni recenti in seguito alla situazione pandemica si sono verificati nuovi processi. Infatti alcune specie hanno rioccupato zone apparentemente abbandonate dall’uomo, una tregua a tempo determinato causata dalla riemersione di una rinnovata fiducia nei confronti dell’uomo. Queste nuove zone occupate hanno portato gli animali ad assumere un comportamento troppo poco cauto nei confronti degli esseri umani, a essere più impulsivi, imprudenti e in definitiva ancora più vulnerabili. Purtroppo è avvenuto anche per l’orso marsicano, che ha fatto visita a diversi paesini montani provvisoriamente abbandonati per la situazione pandemica. Passeggiando e ispezionando tranquillamente per le piccole vie hanno sbirciato tra i bidoni dei rifiuti, sono entrati nelle rimesse, nei pollai e persino all’interno dei recinti dei giardini comunali; un comportamento che continua a compromettere il loro status quo. Ancora oggi un numero imprecisato di fauna selvatica continua a restare timidamente presente in certe zone e a causa del miglioramento della situazione sanitaria è oggi vulnerabile ancora più di prima. Nel territorio dell’orso bruno marsicano il numero di esemplari si è ridotto notevolmente anche se la caccia spietata all’orso dei tempi passati è finita; ma resta in ogni caso una specie in via di estinzione, talvolta è vittima di bocconi avvelenati, lacci di ferro o in uno scontro con una macchina sulle strade provinciali. Senza contare lo scarso successo nel riprodursi.


			Non c’è abbastanza tutela da parte degli ordini preposti, si riscontrano invece mancanza di fondi statali, carenza di valenti esperti, poco personale di sicurezza, scarsità di mezzi e assenza di una didattica specifica per le popolazioni che vivono in questi territori. 


			Quaranta o cinquant’anni fa i censimenti registravano un numero di orsi sotto i venti esemplari; a distanza di tempo forse se ne conteranno una ventina in più: troppo pochi. La ricerca di un habitat sicuro per l’orso è diventata sempre più difficile, inoltre mancano interventi di tutela mirata: ricorrere a una banca genetica potrebbe essere la soluzione, ma non è sempre così.


			Oggi il comprensorio del marsicano è racchiuso in uno stretto territorio del Parco Nazionale d’Abruzzo, Lazio e Molise. In questi appezzamenti bisogna considerare l’alto numero di pastorizia, i turisti e l’antropizzazione che li circonda. Inoltre gli orsi censiti e monitorati da radiocollare o microchip sono ancora pochissimi. 


			Una lancia va spezzata a favore dei guardaparco, che hanno sempre svolto il lavoro con passione anche quando gli hanno ristretto i fondi. Talvolta a causa degli stipendi arretrati hanno addirittura lavorato con l’abnegazione tipica del volontariato. I sacrifici e la passione li ha portati a proteggere gli ultimi esemplari, pur ricevendo poco più che una pacca sulla spalla.


			Siamo in territorio europeo, l’Europa è fatta di regole. La situazione deve finire assolutamente sulle scrivanie dei commissari a cui spettano il controllo e la tutela di certe specie. Solo un’adeguata linea politica non più italiana ma europea può (e deve) risanare le zone fragili e a rischio. E riuscire a salvaguardare questo gruppetto di orsi.


			Vale per l’orso bruno marsicano e per l’orso bruno trentino-sloveno. Un marsicano protetto tutto l’arco dell’anno potrà ancora godere della sua riservatezza e delle timide nascite future. L’uomo gode di una serie di leggi che lo tutelano; lo stesso dovrebbe valere per un animale indifeso. È vero, anche la condizione umana è piena di complicazioni: il lavoro, i figli, lo stress, il logorio della vita moderna. Ma le regole sono alla base di tutto, dovrebbero essere utilizzate anche per risolvere i problemi di questi arcaici animali: che si tratti di un lupo, un orso, una tigre o un elefante, tutti hanno bisogno di essere tutelati da regole che non siano solo farraginose intemperie burocratiche. 


			Sono necessarie pene sempre più severe per chi infrange le regole, e dovranno restare aspre nel tempo senza affievolirsi! Serve certezza della pena per bracconieri e avvelenatori, le norme devono essere rispettate anche nelle zone che fungono da area esterna al Parco e nelle zone limitrofe. L’animale considerato protetto lo deve essere dentro e fuori il territorio di un parco nazionale o regionale che sia. È qui che avviene l’uccisione degli animali e le cause sono sempre attribuibili all’uomo: in media dai cinque ai dieci orsi all’anno ci lasciano la pelliccia, e parliamo solo di casi accertati.


			Capirete l’emozione che si prova nel trovare un orso in natura in piena montagna e non dietro le sbarre di una recinzione.


			È sempre più difficile incontrarlo nei boschi, ormai è un evento raro. Ecco perché la presenza dell’orso in queste zone è indubbiamente positiva per l’ambiente naturale, è una specie che appartiene a questi territori da millenni, occupa un vertice di prestigio assieme al lupo appenninico. La sua catena alimentare articola un sistema evolutivo non solo per le altre specie ma anche per la natura stessa, fa ecologia. Non è vero quando si dice che l’orso si adatta alle situazioni che trova o si caratterizza su alcune zone territoriali; forse il lupo è di facile adattamento, ma non l’orso. La sensibilità dell’orso marsicano risente del degrado e del biosistema, la sua sopravvivenza è fatalmente legata anche alle specie che occupano i livelli inferiori della catena, ha bisogno di un habitat sempre integro, riservato, che goda di un sistema ambientale sano con fitti boschi e un ricco sottobosco, aree sempre sotto vigilanza. Pertanto la sua presenza è segnale di buona qualità ambientale. 


			 I parchi ci sono e vanno tutelati, la loro conservazione corrisponde al mantenimento di beni naturali e rurali di rilievo quali paesaggi e ambienti umidi, conservati anche nel tempo.


			Al suo interno i boschi si estendono con essenze pregiate, specie rare selvatiche, luoghi ricchi di storia, testimonianze del passato, centri di storia contadina, di cultura e quando si parla di conservazione vanno aggiunte anche tutte le specie animali che la compongono.


			L’uomo resterà sempre il principale gestore della salvezza della biodiversità. Il complesso sistema di sopravvivenza è nelle sue mani, l’orso marsicano – e non solo questa specie – può sperare che la sua persecuzione radicata da centinaia di anni cessi per sempre. Progetti importanti del Wwf e di altre sigle animaliste come la Lav o la Lipu, oppure la stessa Direzione del Parco, portano avanti progetti pilota aggiornati per salvare le ultime specie rimaste, dall’orso al lupo, dal cervo al camoscio e così via, tutti guardano a uno scopo ben preciso: ripristinare la conservazione e i valori persi di un tempo.


			Se sposti un tassello rischi di far crollare tutto il sistema, crei una grande torre in bilico tra speranza e realtà. È proprio questo lo scopo dei parchi, riuscire a mettere in sicurezza i tasselli per evitare che speranza e realtà si fondano in una sola chiave che chiude per sempre una porta; come quella che dai primi anni del Novecento fino agli anni Settanta ha portato al massacro di quasi tutti i selvatici. È grazie alle associazioni appena menzionate che questi animali possono sperare in un futuro più roseo. Non mi stancherò mai di affermare che la giusta sensibilizzazione è quella diretta ai bambini e ai loro genitori, parte dai banchi di scuola e arriva agli enti preposti per la tutela per l’ambiente e la conservazione per le specie selvatiche. Perché è pur vero che l’ente di gestione dell’orso marsicano è il Parco ma l’orso marsicano oggi è diventata una specie europea, quindi è necessario creare una normativa comunitaria.


			Riconoscere i propri valori nelle regole è molto importante, è necessario tenere presente che anche in questi animali è racchiusa la storia di un Paese. L’equilibrio non è necessariamente formato dai quattro elementi naturali, in parte esattamente uguali, ma è ciò che noi consideriamo giusto o fa al caso nostro. Non dobbiamo tornare indietro con la mente per riflettere e valutare gli errori commessi da altri ma semplicemente continuare a guardarci intorno e pensare a ciò che stiamo facendo oggi: dobbiamo tenere a mente che il presente diventerà il futuro di altre generazioni, evitando di creare potenziali rimpianti. Scongiurando future frasi quali: «Avrei potuto dare una tutela, con delle regole. E non l’ho fatto».


			La Natura declina, è un dato certo. Dobbiamo cambiare il sistema del consumismo, creare un mondo più vivibile. Se lo vogliamo è possibile, dipende da noi. 


			Ogni giorno puoi scegliere se vivere o morire.


			Ogni giorno puoi scegliere se sei un uomo o un leone.


			Ogni giorno capisci che se scompare per sempre il leone smetterai di essere un uomo.


			 proverbio Masai


			Non possiamo avere la presunzione di star bene in un mondo malato e continuare a far finta di niente. Le ferite provocate sono profonde, fanno troppo male, dovrebbero far sanguinare le nostre coscienze. Liberarci una volta per tutte della miopia che nutre l’indifferenza nei confronti degli ultimi polmoni verdi rimasti. Ripristinare di nuovo i sistemi naturali di un tempo come l’Amazzonia, un fondale marino sano, la calotta polare o semplicemente un bosco della nostra Regione. La conservazione di certe specie vegetali e animali all’interno di aree protette può e potrebbe continuare, evitando così di distruggere la varietà di biodiversità che proprio in questi siti ha le sue origini. È necessario ripristinare un nuovo sistema, fatto di regole vere. In Himalaya molte delle spedizioni non falliscono proprio perché i rocciatori si risparmiano, misurano le forze in maniera da essere nella forma migliore quando verrà il momento di scegliere la squadra per l’assalto finale: ecco perché non tutti toccano vette di 8000 metri. A pochi è riservato il privilegio di godere tale risultato, a pochi meritevoli va il diritto di conservarsi per salvare le fatiche di un lungo percorso. La regola fondamentale: un buon lavoro di squadra per raggiungere l’obiettivo finale. 


			Questa collaborazione fa sì che si eviti un’espansione di inutile sfruttamento, in contrasto con l’idea di parco naturale diffusa tra turisti e non, un territorio unico, omogeneo, intatto, articolato in santuari naturalistici e zone di rispetto in cui l’uomo è ammesso solo per proteggere, curare e osservare. Chi punta alla vetta, come i grandi scalatori sull’Himalaya, forma delle squadre per arrivare in cima; anche se talvolta succede che non tutti possono godere del trionfo finale. Ma il fatto di condividere una regola è già di per sé un successo.


			Solo le regole possono far sì che lo spirito altruista cresca in noi. Adottare comportamenti ecologici ci porta a conoscere meglio noi stessi e significa avere un modello su cui poter contare per costruire un ambiente migliore. Se impareremo a conoscere bene il mondo che ci circonda saremo più sicuri nelle nostre decisioni e non avremo rimpianti. Con il nostro egoismo neghiamo la libertà agli ultimi orsi superstiti, molti di essi sono costretti a trovare per il riposo o come riparo giacigli vulnerabili, improvvisati, posti addirittura collocati ai margini delle strade statali. Oggi con l’aumentare del turismo montano, specie in certe aree del Parco, il territorio di questo animale si è ridotto ed è proprio per questo motivo che molte nicchie naturali al suo interno diventano più controllate di altre. E invece dovremmo custodire zone sacre per l’orso, corridoi naturali destinati al plantigrado, vie di fughe ecologicamente percorribili, gallerie poste sotto strade statali o autostrade accessibili solo agli studiosi per l’osservazione o ai preposti per la tutela e la conservazione. Il disboscamento negli anni passati ha influito sul sistema riproduttivo dell’orso emarginandolo in zone sempre più piccole. Negli ultimi anni sembrerebbe che alcuni progetti studiati per la salvaguardia delle specie selvatiche abbiano creato nuovi spazi riqualificando alcune aree lasciate all’abbandono o depresse da tempo.


			I territori abruzzesi sono stati in passato selvaggiamente disboscati a causa del massiccio sfruttamento forestale e pascolativo, così intorno agli anni Cinquanta e Sessanta la politica ha adottato una nuova tattica per combattere gli effetti inevitabili delle zone erose e per incrementare l’occupazione lavorativa, una vera terapia d’urto per la forestazione. Sono stati piantati nuovi alberi laddove anni prima erano stati incivilmente sradicati. Diverse le specie di pini piantumate in questi posti, anche se le piante non erano autoctone sono state inserite ugualmente nel progetto. Fortunatamente gli alberi di alto fusto sono risultati compatibili con l’ambiente circostante e hanno attecchito velocemente sui suoli aridi e franabili ristabilendo così la giusta consistenza al terreno. Alcuni dei progetti creati dagli stessi gestori sono stati al centro di importanti studi finalizzati a ricreare l’ambiente originale; in futuro progetti simili porteranno a riqualificare diverse zone rovinate dall’uomo ristabilendo con il tempo un nuovo habitat per la fauna selvatica. 


			Negli anni la reintroduzione di alcune specie animali è stata condotta con esperienze e sistemi severi e accurati, pensiamo per esempio al progetto pilota del cervo e del camoscio sulla Majella orientale, sul Gran Sasso-Laga, ma anche a quello dedicato al grifone nel Parco Regionale Sirente-Velino. Anche se inizialmente alcuni dei progetti citati hanno portato alla morte di diversi esemplari reintrodotti, la tenacia e l’insistenza hanno dato i risultati sperati. Conta non come si cade, ma come ci si rialza. È un aforisma che ben rappresenta tali progetti. Bisogna riconoscere che i rimboscamenti creeranno negli anni a venire veri angoli di intimità per l’orso marsicano.
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